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Uno, nessuno e centomila. Quanti sono i “volti” di Gior-
gia Meloni emersi in quattro anni di governo? Quali i pro-
grammi realizzati, le promesse deluse, le giravolte dell’un-
derdog assurta al vertice, proveniente da una storia relegata 
per decenni nel sottoscala della politica?

Questa ricerca, ricca di numeri, mette le mani nel piatto: 
analizza l’andamento dell’economia (il Paese sta meglio o 
peggio con Giorgia al governo?), il nesso migrazioni-sicurez-
za, i rapporti internazionali (con l’Europa e con una serie di 
amici “indigesti”, a partire da Trump), lo stato delle tre gran-
di riforme annunciate: giustizia (bocciata dal referendum), 
autonomia differenziata, la “spacca-Italia”, il premierato per 
riscrivere i fondamenti dell’architettura istituzionale. E poi, 
cosa ne è stata della battaglia culturale, per opporre alla co-
siddetta egemonia della sinistra una contro-narrazione di 
destra?  E la “spada di Damocle” del rapporto col passato, 
con le radici, i “lacci” che la destra-destra non riesce a strap-
pare definitivamente?

Un primo passaggio si è prodotto: da “Giorgia 1”, quella 
del “cortile di casa”, a “Giorgia 2”, che conquista il suo ruolo 
in politica internazionale. C’è spazio per una “Giorgia ter” 
che allontani da sé alleati “impresentabili”, per acquisire i 
tratti e i modi di una leader moderata di stampo europeo? 
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INTRODUZIONE

“A questo noi non pensiamo affatto: siamo nel mezzo 
di un fiume vorticoso e fissiamo ostinatamente gli occhi su 
qualche rottame che ancora scorgiamo sulla riva, mentre la 
corrente ci trascina e spinge all’indietro verso l’abisso” .

(Alexis de Tocqueville)

Le parole di Tocqueville, scritte quasi due secoli fa nel 
saggio “La democrazia in America”, assumono un valore 
quasi profetico nei tempi sempre più bui in cui ci è dato 
vivere.

Il Novecento, nella doppia lettura di “secolo breve” o 
“secolo lungo”, si “ripropone” improvvisamente nel primo 
ventennio del nuovo millennio, rispolverando un cumulo 
di macerie che sembravano seppellite. 

Tornano tristemente di attualità parole e azioni che 
apparivano dimenticate: guerra, bombardamenti, riarmo, 
confini, muri, forza, volontà di potenza, sfere di influenza, 
paesi alleati, allineati o nemici, trattative, negoziati, inva-
sori che cercano di imporre le regole di pace con la logica 
del più forte. 

E, come afferma papa Leone, è “un momento della 
storia che sembra segnato da una crescente perdita del 
valore della dignità umana e in cui la guerra è tornata 
di moda”. E già papa Francesco nel 2014 aveva visto i 
segnali di una terza guerra mondiale a pezzi. 

Accanto al sogno del disarmo materiale si impone l’ur-
genza di attivare una sorta di “disarmo delle parole”, ri-
scoprendo una grammatica del linguaggio che ponga in 
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primo piano la non violenza, il senso del limite e il rispetto 
dell’altro. 

Mentre ci si avvia oltre la metà del secondo decennio 
del nuovo secolo, la storia sembra avere un improvviso 
“rimbalzo”. Nessuno o pochi avevano creduto alla tesi del 
politologo Fukuyama, il quale dopo il crollo del comuni-
smo aveva parlato di “fine della Storia” per il trionfo del 
capitalismo. 

Una tesi contestata dal sociologo Samuel Huntington 
che sottolineò che si trattava della fine di una “storia” spe-
cifica, quella tra Occidente ed Oriente, tra democrazie e 
comunismo, ma che già si intravedevano i segnali dello 
scontro di civiltà per tensioni e pulsioni etniche, religiose 
e culturali. 

Ed infatti, non solo la storia è ben lungi da fermarsi, 
ma gli ultimi anni ci regalano uno scenario imprevisto: la 
crisi delle liberaldemocrazie, incapaci di fronteggiare pro-
blemi inediti (i popoli che emigrano in cerca di fortuna, 
nuove forme di terrorismo, le guerre “moderne”, la crisi 
climatica ed energetica); la rinascita con modalità nuo-
ve dei nazionalismi (nella versione contemporanea dei 
sovranismi) di cui la Brexit è stato il primo segnale dello 
“scollamento” dell’Occidente; le velleità neo-egemoniche 
dei “grandi” della Terra; gli effetti multipli della rivoluzio-
ne digitale e dell’”invasione” dell’intelligenza artificiale 
che penetra nella sfera privata e pubblica, fino a prospet-
tare lo spettro della tecno-politica. E, complementare a 
tale fenomeno, il pericolo della “guerra cognitiva”, segna-
lato dal Word Economic Forum al quarto posto come ri-
schio globale, per la capacità di influenzare con fake news 
e disinformazione le opinioni pubbliche. 

E ancora: il sorgere in molti Paesi europei di forze po-
litiche di estrema destra, xenofobe, che esaltano i vecchi 
miti, che si auspicavano cancellati, di “sangue e terra”; la 
guerra come strumento per riaffermare nuove egemonie, 
la fine o parcellizzazione del vecchio mondo occidentale 
(qual è la concezione di Occidente di Trump?); l’Europa 
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alla perenne ricerca di una identità; il sorgere di demo-
crazie ibride segnate da venature “illiberali” che aprono 
la strada al laboratorio politico della democratura, in cui 
formalmente sono rispettate le regole del gioco (il voto), 
ma vacillano gli equilibri tra i poteri. Una tendenza che i 
politologi definiscono “autoritarismo competitivo”. 

Le nuove generazioni, in questa parte di mondo, cre-
sciute nel benessere, nella sicurezza, nella libertà, rischia-
no di rivivere gli incubi dei loro nonni che furono chiamati 
a fare i conti con le catastrofi del Novecento, e di trovar-
si improvvisamente dinanzi alla drammatica domanda: 
quanto si è disposti a rischiare per difendere la pace e la 
libertà?

Domanda che per ottant’anni alle generazioni dei boo-
mer e a quelle successive è apparsa del tutto fuori tempo 
e che ricorda la favola dell’acqua dello scrittore america-
no David Foster Wallace: “Due pesciolini nuotano felici, 
finché non incontrano un pesce più anziano che chiede: 
“Buongiorno ragazzi, com’è l’acqua? I due pesci continua-
no a nuotare ma uno chiede all’altro: ma che diavolo è l’ac-
qua?”.

Una “favoletta” conosciutissima, ma che rende l’idea 
dei rischi che corrono le nuove generazioni: fare i conti 
con la realtà, con la durezza della vita, con il dramma del-
la sopraffazione, della violenza, della guerra, della rinasci-
ta di nuovi steccati, di guerre etniche e religiose. 

Sui social circola una frase ricca di significato: “The 
world burns while we scroll” (“il mondo brucia mentre 
noi scrolliamo”, sullo schermo del telefonino).

Qual è l’aria che tira? È il tempo di porsi l’interrogati-
vo prima che sia la realtà ad imporlo con crudezza. Stati 
Uniti, Russia, Cina, stanno riscrivendo la geopolitica. L’U-
nione Europea è chiamata ad assolvere a nuovi compiti, 
a partire dalla difesa, dopo che Trump ha riconquistato 
la Casa Bianca grazie al programma dell’American First, 
promettendo di non volere più spendere un dollaro per la 
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difesa europea né di occuparsi dei focolai di tensione in 
giro per il mondo. 

Teorema subito smentito nei fatti da The Donald che 
si propone come nuovo e unico King, con la cattura del 
leader venezuelano Maduro, con le minacce alla Groen-
landia, territorio danese, al Canada, ad altri Paesi del Sud 
America, con la proposta di volere “acquistare” Cuba, con 
l’attacco, insieme a Israele, all’Iran, accusato di progettare 
un proprio arsenale atomico, innestando un nuovo foco-
laio di tensione internazionale. Fino a giungere a definire 
l’Europa un continente in “declino”, ad usare la politica 
dei dazi come un’arma contundente, dividendo gli Stati 
tra “amici e nemici”, affermando, in un crescendo di on-
nipotenza, che l’unico limite è la “sua moralità”. Un de-
lirio continuo, fino ad arrivare ad attaccare papa Leone, 
definito “un debole, non sarebbe Papa senza di me, non 
capisce nulla di politica estera”, provocando la ferma re-
plica del pontefice: “Non ho paura di lui, Dio non sta con 
i prepotenti”.

Dichiarazioni quelle del presidente Usa, completata 
da un’immagine, creata dall’intelligenza artificiale in cui 
è raffigurato come Gesù (rimossa subito per l’indignazio-
ne universale). Una escalation “fuori di sesto” che mette in 
difficoltà i trumpiani d’Europa. 

E lo “smottamento” provocato da Trump si completa 
con la proposta dell’Onu “alternativa”, denominato Board 
of peace per Gaza, per intervenire in “aree minacciate da 
conflitto senza limiti geografici”. 

E, poi Putin, l’altro satrapo contemporaneo, che dopo 
l’invasione che dura ormai da quattro anni dell’Ucraina, 
alza il livello delle minacce contro l’Europa, definisce i 
leader europei “porcellini” e sogna di ricreare la grande 
Russia o la vecchia Unione sovietica, ripristinando l’antica 
zona di influenza. 

La percezione del rischio dei Paesi confinanti la Rus-
sia, di vivere, si spera solo metaforicamente, in un campo 
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minato è ovviamente più dilatata rispetto a quella avver-
tita dai popoli del sud Europa e di oltre oceano.

Armarsi, dedicare il 5% del Pil per la difesa, creare un 
esercito comune europeo (vecchio sogno mai realizzato), 
“resistere” a Trump che si erge a nuovo “monarca” dell’or-
dine mondiale e che il leader francese Macron non teme di 
definire alla stregua di un “bullo”, un elefante nella stanza 
per rilanciare una nuova missione dell’Europa, investire 
nella ricerca, nell’innovazione secondo i dettami dell’a-
genda Draghi: in questo scenario si intreccia la storia del 
Belpaese che vive il quarto anno dell’”era Meloni”. 

Dove va, in tale contesto, il laboratorio-Italia che vive 
la novità, rispetto a tutta la storia del secondo Novecento, 
di un governo guidato da un’erede della tradizione di de-
stra-destra della storia italiana? 

Quali sono le linee guida di una coalizione che, spez-
zando la costituzione materiale che ha retto la repubblica 
dal Dopoguerra fino all’avvento del berlusconismo, sem-
bra avere posto i cardini per una “rottura” che appariva, ad 
inizio del 2026, avere i crismi di una svolta di paradigma, 
di un cambiamento di passo, politico e culturale? Come 
Giorgia ha posto le basi per una egemonia (parola gram-
sciana che piace alla destra) che sembrava granitica pri-
ma dello schiaffo dell’esito del referendum sulla giustizia?

All’atto di insediamento del primo governo Meloni in 
pochi avrebbero creduto e puntato su una giovane donna, 
figlia della Garbatella, di un mondo, quello della destra 
missina, almirantiana, poi finiana, che si riteneva neglet-
to, espulso dalla dialettica democratica, “figlio di un dio 
minore”, erede della tradizione dei nonni legati al Venten-
nio, che incontrava ancora grandi difficoltà a fare i conti 
con il passato, che piangeva i propri “martiri”, caduti in 
una sorta di guerra civile con il fronte opposto. Un ner-
vo scoperto, quello del rapporto con la propria storia, che 
ha rappresentato uno dei principali cavalli di battaglia 
dell’opposizione che ha creduto di porre in difficoltà la 



Laboratorio Giorgia

6

premier, sollecitata a dichiarare ripetutamente la rottura 
del vecchio cordone ombelicale con il fascismo. 

Un attacco sul tema del fascismo-antifascismo che, 
paradossalmente, non solo è stato schivato dalla premier, 
ma ha finito con apparire agli occhi dell’elettorato una 
spada spuntata, un fuoco a salve, un artificio per masche-
rare l’incapacità dell’opposizione di presentare un proget-
to alternativo, fatto di contenuti, proposte, di visione del 
presente e del futuro. Da settori della sinistra si continua a 
perpetuare una concezione metastorica del fascismo, uti-
lizzabile a dismisura per attaccare gli avversari di turno.

Il risultato, come scrisse Renzo De Felice nella nota 
“Intervista sul fascismo”, è che il regime “ha lasciato in 
eredità una mentalità fascista ai non fascisti, agli antifa-
scisti (..) una mentalità di intolleranza, di sopraffazione 
ideologica, di squalificazione dell’avversario per distrug-
gerlo”. Una tesi che fa rabbrividire il fronte opposto.

In pochi mesi, Giorgia ha tentato di cambiare pelle, di 
indossare un nuovo abito, di apparire “inedita”, diversa, 
un passo in avanti, non solo verso i concorrenti interni 
della coalizione (a partire dal leader leghista Salvini, il 
quale aveva “ballato” una sola estate, quella del Papeete, 
in cui gli era scappata la richiesta dei “pieni poteri”, az-
zoppandosi e finendo relegato al ruolo di junior partner 
della coalizione), ma anche degli avversari esterni.

A partire dalla leader del Pd, Elly Schlein, un’attivista 
esterna alla tradizione dell’asse Pci-Pds-Pd, in grado di 
vincere le primarie contro Bonaccini, esponente della 
cultura riformista emiliano-romagnola, grazie al voto di 
primarie aperte, influenzate da settori esterni al partito. 
La Schlein accompagnò la sua ascesa con il celebre motto: 
“Non ci hanno visto arrivare”. Che in più occasioni, ironi-
camente, la presidente del Consiglio ha fatto suo per col-
pire le opposizioni, incapaci, a suo dire, di vedere la novità 
paradigmatica della nuova destra di governo. 

Nel corso di questa trattazione i destini di Giorgia ed 
Elly verranno spesso ad intrecciarsi. Entrambe “non sono 
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state viste arrivare”. Un leitmotiv che divenne il cavallo di 
battaglia della segretaria del Pd, ma che calza maggior-
mente per definire il percorso che conduce una giovane 
esponente di tradizione missina a scalare i vertici istitu-
zionali e politici e assurgere al livello più alto della politica 
italiana: la prima donna presidente del Consiglio, rappre-
sentante di una cultura politica conservatrice, patriottica, 
nazionalista, espressione di un mondo sconfitto e relega-
to ai margini per ottant’anni dalla storia democratica e 
repubblicana del Paese.

L’analisi della ascesa di Giorgia Meloni riempie ormai 
gli scaffali delle librerie. Anche chi scrive, pochi mesi dopo 
l’esito delle ultime politiche, si cimentò nel saggio “Il po-
polo di Giorgia”1, nella descrizione dei tratti salienti, po-
litici e culturali, della sorprendente vittoria di Meloni nel 
2022. 

A quattro anni, e alla vigilia delle prossime politiche 
(salvo scorciatoie di voto anticipato), questo lavoro mira a 
mettere le “mani nel piatto”, a definire gli aspetti rilevanti 
del governo nazionalista e sovranista della nuova destra 
di governo (lo stesso berlusconismo è difficilmente para-
gonabile al modus operandi del melonismo, poiché era 
frutto di un Paese in fase di transizione tra “Prima” e “Se-
conda repubblica”), nella definizione della politica inter-
nazionale, nella tenuta delle storiche alleanze del Paese.

E poi: i rapporti con l’Europa, con coloro che quat-
tro anni fa erano definitivi gli “amici impresentabili” di 
Giorgia (da Le Pen ad Orban), con i leader di una destra 
in ascesa in varie parti del mondo (a partire dalla forza 
dirompente del neo-trumpismo che ridisegna la geo-poli-
tica internazionale e getta i “semi velenosi” della trasfor-
mazione della democrazia in democratura).

Altri capitoli fondamentali di questa trattazione: i 
provvedimenti di governo, la gestione dell’economia, la 
produzione culturale di una destra che si pone l’obiettivo 

1 Michele Cozzi, Il popolo di Giorgia – Tra nuova destra e sinistra 
smarrita, Cacucci editore
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di sconfiggere la narrazione della sinistra, la cultura ege-
mone, il politicamente corretto, il wokismo, nei media, 
nelle case editrici, nei luoghi di formazione (scuola e uni-
versità) per proporre una lettura alternativa della storia 
italiana, antica e recente, legata alla matrice dei “costu-
mi” nazionali. La stessa ridefinizione dei nomi di alcuni 
ministeri rappresentò il primo tentativo di una sorta di 
“fantasia al potere”.

La riforma della scuola che, con la riproposizione di 
materie in versione passatista e con la modalità di giudi-
zio (voto in condotta e similia), con il recupero simbolico 
dell’esame di maturità, punta a fare i conti e seppellire la 
tarda ed esausta eredità del post-Sessantottismo, ripro-
ponendo l’istruzione scolastica come un cardine di un 
mix di principi e valori in cui si intersecano: dio, patria, 
famiglia, sicurezza, ordine, ripristino dell’antica vocazio-
ne-ruolo dell’insegnante, come pilastri dell’unità della 
Nazione. Fino all’ipotesi dei metal detector all’ingresso 
della scuola e di ferrei paletti per impedire ai più giovani 
di “perdersi” nel mare dei social.

C’è una differenza tra Meloni prima maniera, che af-
fronta le platee della destra più oltranzista al grido “Io 
sono Giorgia, sono una donna, sono una madre, sono ita-
liana, sono cristiana…non me lo toglierete” e la premier 
che cambia “abito” al cospetto delle diplomazie interna-
zionali, per il nuovo rapporto con Ursula von der Leyen? 
E che affronta, dalla parte giusta, la “crisi internazionale” 
dopo l’invasione russa dell’Ucraina nonché la lunghissi-
ma guerra nella Striscia di Gaza tra i terroristi di Hamas 
e Israele?

La pratica di governo e le responsabilità internazionali 
“aprono” il sentiero, attraverso un simbolico “portale”, per 
il passaggio da “Meloni 1” - quella comiziante, che non na-
sconde le proprie origini, l’underdog, come ebbe a definir-
si, osteggiata dai poteri forti, dai conclavi, dai caminetti 
della sinistra salottiera, radical-chic, zona Ztl, - a “Meloni 
2”, la premier di nuovo conio di cui si innamora improvvi-
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samente la stampa internazionale che l’aveva osteggiata 
prima del voto per poi scoprirne improvvisamente la sta-
tura da leader. 

È una delle questioni di fondo di questa ricerca che 
punta ad analizzare le ragioni politiche e culturali di un 
governo che sembrava reggere, veleggiare, rispetto alla te-
nuta di altri esecutivi europei (dalla Francia alla Germa-
nia), improvvisamente prigionieri della “sindrome italia-
na” dei governi balneari. 

Ma poi arriva il referendum sulla giustizia, con una 
inaspettata sconfitta, e sull’aura di invincibilità di Giorgia, 
sul suo “tocco magico”, iniziano ad addensarsi le prime 
nubi. Meloni ci mette la faccia, chiede più potere e finisce 
con ricompattare il “popolo sotterraneo” che, negli ulti-
mi decenni della storia repubblicana, si è contrapposto al 
politico di turno che ha cercato o suscitato il sospetto di 
volere assurgere a dominus incontrastato. 

Nell’era del populismo, in cui le leadership si consuma-
no (come scrive il sociologo ceco Vaclav Belohradsky, “le 
egemonie si sgonfiano quando cessano di essere attuali”), 
quella di Giorgia è sembrata in grado di superare, in quat-
tro anni di governo, qualsiasi tipo di tempesta. Ma poi con 
l’esito inaspettato del referendum, la storia “avvolgente” 
della nuova destra va a sbattere contro un inciampo inat-
teso.

Non tutti i componenti del “cerchio magico” di Melo-
ni hanno dato prova di efficienza, di lungimiranza, di ca-
pacità di seminare per raccogliere. Anzi, le gaffe si sono 
susseguite, facendo spesso passare qualche brutto quarto 
d’ora alla premier per dichiarazioni dal “sen fuggite”.

E la coalizione, che appariva trainata dal vento in pop-
pa, dallo spirito dei tempi, si ritrova a fare i conti con i se-
gnali di scollamento da parte del proprio popolo che non 
segue le indicazioni dei vertici. A conferma che nell’età 
della modernità liquida (Bauman), anche il voto, il con-
senso, non ha tempo per “solidificarsi”. E che nulla è per 
sempre.
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Giorgia ha tentato di costruirsi una statura di leader in-
ternazionale, ma anche l’habitus dell’amica della porta ac-
canto. Che è possibile incontrare al supermercato, come 
sottolineato dalla premier. Con la quale potere parlare 
senza porsi i problemi di rispettare i congiuntivi, senza 
temere di essere giudicati (come accade a chi si interfac-
cia con qualche leader della sinistra), senza nascondere i 
propri giudizi e pregiudizi.

Giorgia e il suo popolo, anzi Giorgia è il suo popolo, o 
è, come la definisce Italo Bocchino nel suo libro, “la figlia 
del popolo”. E così, percorrendo lunghi sentieri, come in 
ogni innamoramento, l’amato sorvola, crede di non vede-
re i difetti del partner, tende a voltare la faccia dall’altra 
parte. Altri leader degli ultimi anni (Renzi, Salvini, Grillo) 
hanno iniziato un percorso analogo: un successo elettora-
le clamoroso, la sensazione di avere il Paese nelle proprie 
mani, l’illusione di avere costruito una connessione senti-
mentale con la società. 

Poi, poco alla volta, il “fuoco” si spegne, emergono 
modi di essere distonici con il senso comune (che come 
diceva Antonio Gramsci rappresenta la filosofia della gen-
te comune) e l’iniziale empatia rischia di trasformarsi in 
“rigetto”. 

“Meloni 1”, “Meloni 2”, ma l’evoluzione del quadro po-
litico internazionale potrebbe dare forma a “Meloni ter”? 
Una nuova trasformazione che condurrebbe la giovane 
ex missina, che non nascondeva in gioventù i giudizi lu-
singhieri su Mussolini, ad attraversare un altro guado, per 
trasformare il suo partito nel perno del sistema, in posi-
zione centrale, equidistante dalla sinistra e dall’estrema 
destra.

La “Meloni ter” rappresenterebbe l’approdo del proces-
so di emancipazione della vecchia destra-destra italiana 
verso la “riva” moderata ed europea. Forse è troppo pre-
vedere l’adesione al PPE, al Partito popolare europeo, ma 
il nuovo orizzonte potrebbe concretizzarsi con una più 
netta presa di distanza dagli amici “impresentabili” - dal 
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franchista spagnolo Abascal, leader di Vox, all’ex presi-
dente ungherese Orban (sconfitto sorprendentemente 
nelle elezioni di metà aprile) e con un maggiore coraggio 
nella presa di distanza da Trump (a maggior ragione dopo 
il forsennato attacco a papa Leone), e con l’adozione di un 
linguaggio più moderato, autenticamente liberale (con-
servatori e liberali possono percorre un tratto in comune, 
ma non sono parenti stretti, come emerge dagli scritti dei 
principali filosofi liberali del Novecento: Popper, von Mi-
ses, Hayek).

“Meloni ter” è pronta a quella che sarebbe un’autenti-
ca rivoluzione culturale, rompendo gli ultimi argini con il 
passato oppure il suo scopo è riscrivere la storia del No-
vecento, “rovesciare” la Costituzione? Probabilmente è la 
missione più difficile che si staglia dinanzi alla premier. 

Sempre nella prospettiva - tutta da dimostrare con atti, 
parole e programmi - che intenda compiere tale rottura 
di paradigma con la storia di origine, tagliando gli ultimi 
“lacci” con il vecchio mondo.

“Seppellire il passato”, come afferma lo storico Ernesto 
Galli della Loggia, è la grande sfida che la sinistra non ha 
saputo vincere - continuando ad utilizzare l’arma spunta-
ta del fascismo -. Potrebbe toccare agli eredi degli sconfitti 
di inizio Novecento il compito storico di seppellire i “pro-
pri morti” e la propria storia? Saranno in grado di compie-
re questo ulteriore passo in avanti oppure resteranno pri-
gionieri di un inestricabile spirito di rivalsa e di rivincita? 

Perché i “lacci” creano una matassa difficile da distri-
care, sia nella vita di coppia e ancor più in una comuni-
tà. Come scrive lo scrittore Domenico Starnone, nel suo 
romanzo “Lacci”, “niente è più radicale dell’abbandono, 
ma niente è più tenace di quei lacci invisibili che legano le 
persone le une agli altri”. 

I “lacci” che legano Giorgia con il vecchio mondo di ri-
ferimento sono lì, nascosti, tenuti sotto controllo, ma che 
ogni tanto emergono, imprigionando la comunità di rife-
rimento. Le trasformazioni, i cambiamenti di paradigmi, 
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le mutazioni culturali necessitano tempi di maturazione 
che non sempre si conciliano con la drammatica attuali-
tà della politica. Che vive il giorno per giorno, sondaggio 
dopo sondaggio, in cui il futuro coincide con il presente. 

A un anno, poco più poco meno, dal voto, l’effetto-Me-
loni” ha subito una incrinatura. Si vedrà se la crepa è pro-
fonda e quale Giorgia riemergerà da uno “schiaffo” impre-
visto. 

Il tentativo di mettere da parte, di dimenticare lo smac-
co referendario, con un mini “rimpasto chirurgico” è stato 
evidente. Ma prima o poi arriverà il tempo in cui le sarà 
chiesto un rendiconto di cosa ne è stato delle promesse 
e dei programmi della campagna elettorale. Forse, allora, 
Giorgia potrebbe essere chiamata a fare i conti con una 
realtà “inattesa”.

È questo il teorema che rappresenta il filo rosso di que-
sta trattazione. Cosa ne è stato delle promesse, proposte, 
annunci che hanno spinto la “sorprendente Giorgia”? 
Quali misure, innovazioni sono diventate realtà? Quali i 
successi e i passi falsi? 

“Giorgia 2” appare ed è più esperta, in grado di argina-
re gli attacchi degli oppositori. Ma la realtà, poi, inevita-
bilmente, porta le cambiali all’incasso. Si vota col cuore e 
anche la tasca.

E se queste restano vuote, anche i più grandi amori 
possono incrinarsi. A Giorgia e alla coalizione il vento in 
poppa si è fatto sentire con le Europee, con l’esito del re-
ferendum sul jobs act, con le regionali. Ma qualche scric-
chiolio inizia a manifestarsi con la tornata delle regiona-
li della primavera 2025: finisce 3 a 3. Veneto, Calabria e 
Marche restano guidate dal centrodestra, mentre Tosca-
na, Puglia e Campania rimangano ad egemonia centrosi-
nistra. Nulla di dirompente, di sconvolgente dal punto di 
vista degli equilibri complessivi (al di là dell’incomparabi-
lità del voto politico nazionale con quello amministrati-
vo). Ma un segnale che spiega lo scontro “ad alzo zero” sul 
referendum sulla giustizia. Il cui esito rappresenta per il 
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governo un campanello d’allarme. Soprattutto per la diffi-
coltà, emersa nel dopo-voto, ad analizzare le ragioni pro-
fonde della sconfitta.

Ma poi arriva il turno amministrativo di fine maggio 
2026: la sinistra pensava di avere il vento in poppa, dopo il 
referendum. Invece la destra non solo tiene, ma esce me-
glio dalle urne, conferma la guida di Venezia, il cui esito 
aveva acquisito un valore simbolico, tanto che la Meloni 
ironizza: “Il nostro crollo rimandato a domani”. Un voto 
che spegne i facili entusiasmi della sinistra. Un quasi pa-
reggio, con una incollatura avanti della destra, che però 
certifica un clima di instabilitità, una sorta di “pareggite” 
tra le coalizioni.

In questo lavoro saranno analizzati i cardini del mani-
festo politico dell’Italia di Giorgia Meloni. Lo stato delle 
tre grandi riforme promesse: giustizia (bocciata), premie-
rato, autonomia differenziata; l’intreccio tra sicurezza e 
immigrazione, la politica estera, il rapporto con Trump 
(“Vi ho detto mille volte che non considero il ruolo dell’I-
talia in politica estera debba essere un ruolo da cheerle-
ader (..) se continuerete a chiedermi con chi sta Giorgia 
Meloni io vi dirò per i prossimi mille anni, la stessa rispo-
sta: sta sempre solo con l’Italia”); la battaglia culturale per 
porre le basi di una narrazione di destra per “rivoltare” il 
“mondo della sinistra”, il difficile rapporto con un “passa-
to che non passa”. 

Giorgia è l’erede più matura di Silvio Berlusconi oppure 
presenta una specificità che ne fa un unicum della destra 
italiana? Li accomuna la capacità di sapere “cavalcare” la 
politica, come afferma il sociologo Giuseppe De Rita, “sur-
fando” sulle onde, senza toccare i fondali.

Berlusconi, uno strano ircocervo, metà incantatore e 
metà antenna, nel 1994 ha ridato fiato all’”italiano som-
merso”, spaesato dopo la fine della Prima Repubblica, e 
senza sponde. Meloni, in un’altra epoca storica, compie 
un salto qualitativo: disvelare il tratto degli italiani, la 
grandezza ma anche le manchevolezze, le idee ma anche 
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il diritto di esprimere i propri pregiudizi, di parlare e di 
pensare male, senza provare vergogna. Su questo crinale, 
la destra appare più rassicurante perché non si pone l’o-
biettivo ontologico di cambiare il “legno storto”, ma rap-
presenta e fa proprio l’uomo con i suoi limiti. 

Anche il Paese, mentre si avvicinano le prossime po-
litiche, sembrava riflettere lo spirito del “nuovo tempo” 
dell’era populista, nella variante di destra. Ma poi arriva il 
referendum sulla giustizia, il cui esito sorprende vincitori 
e vinti. 

E, forse, inizia un nuovo capitolo di una storia infinita. 


